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LUCIO  QUINTO 
CINCINNATO 

AZIONE      ACCADEMICA 

Da  rapprefentartì  nel  Giorno  Natalizio 
DEL     SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE 

Compofla^  recitata ,  e  dedicata 

All'  Altezza  Sereniffima 

DI  RINALDO  h 

DUCA  di  Modena,  Reggio,  Mirandola  &c. 

DA' SIGNORI  CONVITTORI 

DEL  COLLEGIO  DE1  NOBILX 


IN    MODENA,    MDCCXXX. 


Per  lo  Capponi  Stampa tor  VefcovaieT 
Con  jutitnza  de' Superiori. 
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Argomento. 


]  LI  Equi ,  popoli  del  Lazio  ,  e 
nemici  di  Roma  ,  poco  dopo 
aver  fatta  con  efh  la  Pace  ,  tor- 
narono a  prender  Tarmi.  1  Ro- 
mani, allora  deftituti  di  forze, 
mandarono  tre  Legati  per  ram- 
mentar loro  la  Pace  giurata  3  ma 
Gracco  Generale  degli  Equi , 
per  oltraggiarli,  accennata  loro  una  Quercia,  difle, 
che  a  quella  efponefTero  T  auabafciata  di  Roma,  e 
loro  volle  le  fpalle.  Al  ritorno  de'  Legati ,  conofcen- 
do  il  Senato  non  poter  più  sfuggirti  la  guerra,  mof- 
fa  in  quel  tempo  ancor  da%  Sabini,  mandò  contro  di 
quefti  il  Contalo  Nauzio  Rutilio  ,  e  contro  gli 
Equi  mandò  V  altro  Con(oIo  Minuzio  .Ga>beto. 
Non  fu  eguale  la  fortuna  de' due  Gonloii.  Sanzio 
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faccheggiò  il  paefe  de*  Nemici  :  Minuzio  fi  iafciò 
aflediare  nel  proprio  Campo  ;  ed  era  già  vicino  a 
reftar  prigioniero  ,  quando  cinque  de*  fuoi  più  ar- 
diti Cavalieri,  pafTando  fra  le  fchiere  degli  Equi  , 
annunziarono  a  Roma  il  pencolo  dell'  Eferciro 
Confolare  Turboffi  a  tal  nuova  il  Senato ,  ed  il  Po* 
polo:  e  fi  giudicò  da  tutti  non  afferei  altro  riparo, 
che  il  far  Dittatore ,  Lucio  Quinto  Cincinnato  , 
Uomo  di  gran  mente ,  e  valore,  e  (tato  già  Confo- 
lo$  ma  per  la  fua  feverità  mal  veduto  dalla  Plebe: 
il  cui  Tribuno  Aulo  Virginio,  nemico  acerrimo 
delia  Famiglia  de' Quinti,  avea  fatto efiliar  da  Ro- 
ma Gelone  Giovane  fpiritofo,  e  Figlio  di  Lucio, e 
coftretto  Lucio  ftefso  a  pagar  tal  Comma  d'oro ,  che 
per  vivere  s'era  egli  ritirato  a  coltivare  un  fuo  pie- 
ciol  Podere  di  là  dal  Tevere.  Creato  Lucio  Dit- 
tatore andò  fubito  contro  degli  Equi,  che  nello- 
Campagne  di  Algido  attediavano  V  Elercito  del 
Conlòlo  Minuzie,  e  li  vinfe  in  una  (ola  battaglia, 
facendo  prigioniero  il  loro  Generale  ,  e  i  Primi  dì 
quella  Nazione.  Per  vendicarfi  della  rotta  fede, 
fece  lorofoffrir  Io  (corno  di  pafTar  fra  F  Afte:  e  per 
punir  Minuzio  delf  efleiii  lafciato  vilmente  attedia- 
re nel  proprio  Campo,  gli  tolte  il  Conforto,  e  non 
volle,  che  l'Efercito  Confolare  foffe  a  parte  dello 
fpoglie  nemiche,  lafciandole  tutte  in  preda  dell' E- 
fercito  Dittatorio.  Air  avvifo  di  vittoria  sì  gran- 
de decretò  il  vSenato,  che  il  Dittatore  fi  portafte  a 
Roma  colf  Efercito  trionfante  .    Quefto  Trionfo 

fa 


fa  dell'  ultima  magnificenza.  Incatenati  al  Cocchio, 
fu  cui  ledeva  il  glonofo  Dittatore  erano  i  Capitani 
degli  Equi  :  precedevano  i  militari  ftendardi:  (e- 
guiva  TEfercito  vittoriofo  carico  di  fpoglie  :  e  per 
le  ftrade,ove  pattava  la  pompa  , erano  avanti  a  tut- 
te le  Cafe  apprettate  Menfe  di  fontuofi  Conviti 
folleggiandoti  da  tutti  con  allegri  balli,  e  cantisi 
gran  Trionfo.  Terminata  la  Funzione  depofe  to- 
lto il  Dittatore  nel  decimo  ottavo  giorno  la  Dit- 
tatura a  Lui  perfei  meli  conferita.  Dalla  Vittoria 
fopra  degli  Equi  cominciai' Azione.  Il  fatto  fe-uì 
nell'anno  2£4,,ofecondo  alcuni  nel  296.  dalla  Fon- 
dazione di  Roma.  E  lo  racconta  T.  Livio  nelìih. 
3*  della  prima  Decade.  \ 
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ATTORI. 

LUCIO  QUINTO  CINCINNATO  Dittato- 
re  di  Roma. 

Sig.  Co:  Rinaldo  de*  C  umani,  V adovano. 
MINUZIO  CARBETO,  Confolo  di  Roma. 

Sig.  Marchese  ISLicolao  Car andini  Modenefe  Acm 
cademko  di  Lettere ,  e  Decano  del  Collegio* 
TARQUINIO,  Maeftro  de'  Cavalieri. 

Sig.  Vincenzo  Buonvift,  Patrizio  Luccbefe- 
TITO,  Figlio  del  Dittatore. 

Sig.  Lelio  Ottolini,  Patrizio  Lucchese* 
FABIO.  ) 

Sìg.  March.  Gio:  Pietro  Lucini,  Milanese  ) 
yOLUNNlO.  )Legati 

Sig.  Marino  Bellucci)  Pejarefe.  )    di 

POSTUMIO.  )Roma 

Sig.  Conte  C efare  Caccia ,  7\Lovarefe.        ) 
VIRGINIO,  Tribuno. 

Sig.  D.  Carlo  della  Porta,  Milanese. 
GRACCO,  Generale. 

Sig.  Carlo  cf  Attembs,  di  Gorizia  Co:       ) 
del  S.1{.L  Accademico  di  Lettere.  )  degli 

TULLO,  Principe.  )Equi. 

Sig.  Co: Miche T  Angelo  Leonardi,  Novarefe  ) 

La  Scena  è  in  Àlgido  ,  nel 
Campo  del  Dittatore, 


PROTESTANO 

Gli  Autori  d'  avere  fcritto  da 
Poeti,  ma  di  credere  da  Cat- 
tolici . 
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A  Z  IO  N  E 

PRIMA* 

Comincia  P  Anione  col  Ballo  ,  con  cui  fejleggiano  i  Romani  Tot* 
tenuta  Vittoria  degli  Equi  .  Neil'  aprirfi  della  Scena  fi  ve* 
de  un  vafl'tffimo  Campo  attendato  ,  che  nelT  ultimo  [no  prò* 
\petto  va  a  [pattare  in  delirio/a  Campagna  ,  nel  cui  mezzo 
appare  un  Perfonaggio  di  non  rufììco  a/petto ,  che  adagiatofi 
fui  terreno  ,  prende  ripofo  accanto  V  Aratro  fuo  ,  dal  rufiu 
cale  lavoro  dimeno.  Da  i  Compagni  poj eia  del  Genio  del  La- 
Zio  /cefo  a  confolare  alcune  Matrone  Romane  piangenti  la 
temuta  vicina  deflazione  della  loro  augujìa  Città  formafi  un 
Padiglione  di  guerra ,  compofto  ,  e  intrecciato  d  alcuni  rami 
d'  Alberi  artificialmente  preparati  :  e  a  quejìo  lavoro  fuc* 
cede  la  Comparfa  dì  Venere,  che  arricchendo  delle  lnfegne 
militari  il  fopr adetto,  non  più  dormigliofo  Perjonaggio  ,  dà  il 
Compimento  alla  Danza .  In  quefia  fi  figura  l' improvvifo  ri* 
fiabd  mento  di  Lucio  Quinto  Cincinnato  nell'  antico  fplendor e 
difua  Patrizia,  e  Confolare  Famiglia,  e  V  innalzamento  dì 
Lui  alla  juprema  Dignità  di  Dittatore, 

Lucio  Quinto  Cincinnato  ,  Mìmico,  Tarquinio  ,  Tito, 


e 


L. Quinto.  ^   ^J  Ome  o  Confolo  ?  ancora  arditi  i  tuoi 

Fefteggiar  la  vittoria  ?  e  tu  Io  foffri? 
Forfè  cosi  penfan  le  fchiere  tue 
Scemar  lo  (corno  da  codardi  avuto  * 
Allor ,  che  in  campo  cinger  fi  lafciaro 
Dagli  Equi  or  vinti?  A  lor  coperto  il  volto 
Meglio  Ilaria  di  festeggiare  invece, 
E  umili  ognor  portar  baile  le  fronti. 

A  Rara. 


Rammentar  fi  dovriano  in  quale  affanno 
Per  lor  viltà  Roma  fi  vide,  e  'n  quale 
Meda  ruina  ora  faria,  fé  i  foli 
Cinque  all'opre,  ed  al  cuor  veri  Romani 
Dell' efercito  tuo  col  brando  in  pugno 
Fra  le  Schiere  degli  Equi,  ond*  eri  cinto, 
Non  s'aprivan  la  ftrada,  ed  al  Senato 
A  recar  non  venian  Tamara  nuova, 
Che  tu  a  vincer  mandato  entro  il  tuo  campo 
Da  duro  Attedio  eri  riftretto,  e  ornai 
Vicino  ad  eiìer  prigioniero,  o  morto. 
Penfin,  Manuzio,  che  le  vincitrici 
Fur  le  mie  fchiere ,  e  che  le  pompe  fono 
Sol  di  chi  vinfe.   Il  Dittatorio,  il  mio, 
L'  Efercito  Roman  fefteggi ,  il  tuo 
Il  Nome  di  Romano  unqua  non  merta. 
Mìmico    Gran  Dittator,  fon  giurìe  tue  querele  , 
Ma  fon  troppo  afpre:  io  non  afcondo  il  mio 
Delitto ,  il  mio  timor  giufto  non  chiamo; 
So ,  che  da  Confol  non  fu  F  opra ,  a  cui 
Roma  fidati  avea  prodi  Guerrieri 
Per  domar  l'Equo  violator  di  pace; 
So,  che  fu  cofa  vile  entro  il  mio  campo 
Stretto  vedermi,  e  ben  conofco  in  fine, 
Che  fenza  il  tuo  gran  braccio,  o  Cincinnato, 
Sarei  già  morto.    Tu  gli  Equi  vincerli 
Ne  pr.mi  afTalti ,  ed  in  un  fol  conflitto. 
Gran  Dittatori  Per  te  fon  fylvo;  e  appunto 
Solo  per  te  fon  con  le  tue  giulive 
Mie  confolari  fchiere.    In  quefte  danze 
La  tua  felteggian,  non  la  lot  vittoria , 
Né  in  fefteggiarla  a  te  fé  '  n  toglie  il  vanto  : 
Sol  dovranno  eller  lieti  i  vincitori  ? 
E  chi  foccorfo  ebbe  dal  braccio  altrui 
Non  farà  plaufo  al  fuo  liberatore  ? 

Reto» 


(Ili) 

Roma  tutta  farà  per  te  giuliva, 

E  tutta  Roma  alfin  non  ha  già  vinto. 

L. Quinto.  Se  tutu  Roma  ancor  fofterto  un  vile 
Averle  attedio  fenza  ufare  il  brando, 
Non  dovria  certo  efTer  feftofa ,  ed  io 
Que*  rimproveri  a  Roma  ancor  farei , 
Che  al  fuo  Confolo  io  fo.  Né  già  d'orgoglio; 
Dar  nome  a  ciò,  eh*  è  difciplina:  ingiufto, 
Minuzio,  lei,  fé  orgoglio  credi  il  mio. 
Non  puoi  credermi  altero:  il  mio  coftume 
Già  troppo  è  noto.   Più  delle  fuperbe 
Moli  di  Roma  cari  affai  mi  fono 
I  rullici  tugurj.  Al  duro  aratro 
Tornai, la  Toga  confolar  depofla, 
Ed  all'aratro  era  allor  pure  io  intento, 
Quando  Roma  mi  fé  fuo  Dittatore, 
Per  te  fottrar  dal  tuo  periglio,  e  gli  Equi 
Domare  infidi ,  e  contumaci.*  il  mio, 
EN  rigor,  non  orgoglio:  ma  l evera 
Efler  vuol  Dittatura ,  e  tal  con  tutti  ; 
Che  non  fangue,  non  grado  ella  rifpetta: 
E  per  ferbar  fue  leggi  intatte  Roma , 
Roma  mi  die  quefto  poter  fupremo. 

Volgendofi  verfo  Tito 
Quefto  poter ,  che  rende  umili  i  rei, 
I  Figli  miei  non  renda  alteri  :  Tito 
Non  creder  mai ,  che  ila  tua  gloria  un  Padre 
Di  Roma  Dittator  :  mifero  vanto 
E1  quel  de  Figli ,  fé  vantar  non  ponno , 
Che  i  titoli  de  Padri  :  vopo  è  le  faggie 
Maffime  averne,  ed  imitar  gli  efempli. 

Tito.  Non  ciò  che  fei,  ma  ciò  che  fai,  fol  l'opre, 
E  non  di  Dittatore  il  nome,  io  Tempre 
In  mente  avrò,  mio  Genitor:  tua  gloria 
Stimolo  mi  farà  ,  non  vanto  :  il  fangue 

A    z  Da 


(IV) 
De*  Quinti  in  me  farò  palefe  :  e  ognora 
Oprerò  da  tuo  Figlio ,  e  da  Romano  ; 
Al  mio  gran  Padre  il  giuro,  il  giuro  a  Roma. 

L.  Quinto .  Tarquinio,  tu  le  Ditrarorie  fchiere 
Occupa  in  finte  pugne,  infinchè  moto 
A  lor  fi  dia  per  far  ritorno  a  Roma . 
Il  giub  lo  iome'n  vò  del  Confolare 
Eieicito  a  frenar  :  badar  gli  dee 
II  non  portar  catene  al  par  degli  Equi, 
Ond'ebbe  a  refiar  vinto.  Il  Dittatorio 
Solo  è  Romano,  ei  folo  è  il  vincitore; 
E  r  effer  lieto  a  lui  folo  convienfì . 

Parte  il  Dittatore  col  Figlio 
Rejlano  il  Confolo  Minuzie,  9  Tarquinio. 

Minuto.  Troppo  afpro  è  meco  il  Dittatori  Tarquinio 
Lafcia ,  che  teco  il  mio  dolor  fi  sfoghi  : 
Che  il  Confolo  io  alfìn  fia  più  non  rammenta? 

Tarquinio.  Non  niego  il  ver:  di  virtù  troppo  auftera 
£'  il  Dittatore:  tal  pur  fernbra  a  Roma." 
E  tu  ben  fai,  che  di  non  più  volerlo 
Confolo  avea  giurato  ;  ma  il  periglio , 
Il  periglio  fatai  di  Roma  tutta 
lì  gran  Senato  aftrinfe  a  porre  in  Lucio 
Il  fupremo  poter  di  Dittatore. 
Penfar  non  puoi,Minuzio,  in  qual  fpavento 
Traffero  Roma  i  Cavalieri  turi, 
Che  dell*  a/Tedio  tuo  recar  la  nuova  ! 
Già  s'attendea  fentir  tagliate  a  pezzi 
Le  tue  rinchiufe  fchiere ,  e  veder  gli  Equi 
Predo  alle  mura  a  portar  ferro,  e  foco. 
Penfoffi  allor  to fio  all'eccidio  eftremo; 
Ma  in  Roma,  il  dirò  pur,  non  fi.vedea 
Un  uomo  atto  à  fai  varia:  a  sì  grand' opra 
Parve  fol  nato  Luc»o  ;  e  fu  la  fpeme 
Di  Roma  tutea  in  lui  .folo  riposai 


In  lui, che  fuor  di  Roma  in  vii  tugurio 

Traea  Tuoi  giorni  :  tutte  lui  le  voci 

Gridaro  Dittator,  e  dall' atratro 

Tolto,  di  Dittator  tratto  fu  al  foglio. 

Tremò  la  Plebe,  e  i  fuoi  fremer  Tribuni 

Per  fua  virtude  auftera;  ma  di  braccio 

Tale  vopo  fu  valerfi,  e  di  tal  mente. 

A  {offrirci  coitrinfe  un  uomo  auilero 

Neceflìtà  d'  un  Vinci tor:  la  fua 

Auiterità  tu  pur  iorTrire  or  dei; 

Perchè  fei  falvo,  e  perchè  falva  è  Roma. 

Così  non  parlo  io  già,  perchè  ei  creato 

De'  Cavalier  m'abbia  Maeftro,  e  à  parte 

Sia  pur  anch'io  di  fua  vittoria;  io  parlo 

A  te  così,  fol  perchè  fon  Romano. 

Il  fefteggiar  noltro  trionfo  intanto 

Con  b  liiche  opre  or  v'occupi  o  Guerrieri: 

Moftrate  ognor  qua!  forte  fpirto  in   feno 

Vi  bolla,  e  qual  l'Ode  provollo  in  Campo. 

Che  quello  è  festeggiar  da  Vincitori . 

Dalle  Squadre  del  Dittatore  fi  forma  me 
giuliva ,  e  trionfale  Rafjegna. 
Vtene  il  Dittatore ,  Tarquinio ,  e  Virginio . 
Virginio.  Sì,  finché  io  fia  Virginio  il  dirò  fempre, 

Superbo  troppo,  o  Dittator,  tu  fei 

Con  Mmuzio:  egli  è  Confolo,  e  dovrefU 

Non  Tobbliar. 
L. Quinto.  Con  meno  affai  d'orgoglio 

Al  Dittator  parlar  fi  dee,  o  Tribuno. 

Suprema  autorità  Roma  mi  diede. 

E  ufarla  io  debbo ,  e  opporli  alcun  non  puote . 
Virginio.  Roma  fé  noi  Tribuni  a  far  men  fòrte 

Del  Senato  il  poter 
L  Quinto.  Ma  non  già  quello 

Del  Dittatore  ;  ed  ubbidir  mi  deve 

Co' 


(  VI) 

Co'  fuoi  Tribuni  tutta  ancor  la  Plebe. 
Se  Mimo  entro  Roma,  io  ti  farei 
Tremare  in  mezzo  alla  tua  Plebe,  e  'I  tuo 
Ora  ìlffro  parlar,  perchè  Tei  cinto 
Da  le  mie  liniere;  tu  ben  fai,  Virgino, 
Che  il  popolo  mi  teme:  mi  temea 
Confoloi  più  mi  tema   or  Dittatore: 
E  più  temer  d'ogn' altro  or  tu  dovreftiJ 
Mi  rammento  con  Roma  i  tuoi  delitti; 
Stammi  ancor  fida  nel  penfler  V  immago 
Del  Campidoglio  già  da  rei  Sabini 
Occupato,  a  cui  tu  negarti  aita 
Porger  con  la  tua  Plebe: oprarti  forfè 
Allora  da  Tribun  ?  me  Dittatore 

Penfa,  Virginio,  al  tuo  delitto,  e  trema: 
Virginio.  Delitto  parve  a  te;  ma  non  già  tale 

Parve  al  Senato;  pena  al  mio  delitto 

Non  lì  die  :  Chi  non  è  punito  in  Roma , 

Non  può  crederli  reo. 
L. Quinto.  Ma  Roma  ancora 

I  Rei  tutti  punir  non  può,  ma  fpsro, 

Che  '1  potrà  un  giorno. 
Tito.  O  mìo  gran  Genitore, 

Tre  Legati  pur  or  giunti  da  Roma 

Chieggon  parlarti  :  e  quelli  fon  ,  che  agli  Equi 

Or  da  te  vinti  già  fpedì  il  Senato 

Per  querelarli  della  pace  infranta. 

Fabio  è  il  primo  fra  lor:  Volunnio  è  feco, 

E  l'amico  Portumio 
L  Quinto.  Io  qui  gli  attendo. 

Tarquinio .  Altre  Imprefe  da  te  vuol  Roma ,  e  folo 

Tu  gloriofo  Cincinnato  or  puoi 

Renderla  al  primo  onor 
L. Quinto.  $'  oda  il  volere 

Del  Senato ,  e  per  noi  tolto  s' adempia 

Ven* 


(VII) 

Vengono  ì  tre  Legati  Fabio ,  Vofunnìo,  e  Poflumh. 

Fabio.  Eccelfo  Dittatore,  i  tre  Legati 

In  noi  tu  vedi  ,  che  a  te  Roma  invia 
Per  la  vittoria  tua  contro  degli  Equi. 
Con  qual  piacer  fiam  noi  venuti  a  tuoi 
Piedi  ?  Altra  volta  fummo  noi  fpediti 
Contro  quefto  nemico  a  far  querele, 
Che  rotta  avea  la  pace  a  noi  giurata. 
Vani  furo  i  lamenti,  e  ci  convenne 
Recare  à  Roma  il  tanto  à  noi  funefto 
Avvifo  d'imminente,  alta  ruma; 
Ma  tu  vincerti ,  e  tu  forte  domafli 
Gli  Equi  infedeli,  e'1  folo  primo  affalto 
Fu  per  loro  fatai.  Dal  fuo  periglio 
Col  forte  braccio  tuo  Roma  è  (buratta: 
Roma  è  falva  per  te;  per  te  giuliva: 
Tutte  le  (bade  fu?,  tutti  i  fuci   Colli 
Rifuonan  lieti  ora  del  tuo  gran  Nome: 
E  noi  qui  fiam  per  dirti,  o  Lucio  invitto, 
Che  ella  ti  è  grata,  e  che  ti  chiama  intorno 
li  fuo  foftegno,  il  fuo  Liberatore. 

Volunmo .  Se  il  gaudio  fuo  faceile  à  te  fol  noto, 
Ingrata  à  te  Roma  faria:  vuol  altri 
Segni  di  gioja  il  tuo  valor  :  feftiva 
EfTer  dee  Roma;  ma  chi  tal  la  rende 
Ha  da  vederfi  trionfar;  deftina 
À  te  Roma  il  trionfò;  Ella  mirarti 
De  fuoi  nemici  vincitor  ti  vuole 
Sul  carro  trionfai  per  le  fue  vie 
Con  alta  pompa  accendere  il  Tarpeo.' 

Poftnmìo.  Né  ciò  le  bafla  ancor:  non  fol  ti  brama 
Trionfante  veder  per  le  fue  ftrade; 
Ma  qui  vuol,  che  cominci  il  tuo  trionfò: 
Qui  dove  fu  la  tua  vittoria:  il  Cocchio 
Qui  apprettar  ti  fi  dee:  le  felve,  e  i  campi 

Non 


(  virr  ) 

Non  che  le  vie  di  Roma  han  fi  gran  pompa 
A  rimirar.  Così  vuole  il  Senato. 

Virginio.  Ed  al  Confolo  Nauzio,  onde  i  Sabini 
Pur  or  far  vinti  deftinato  ha  Roma 
Il  fuo  trionfo?  AI  par  di  Lucio  il  merta. 

Fabio.  Al  par  di  Luco?  il  Dittatore  offende 
Si  ingiurio  paragon/  la  fua  vittoria 
Mifurarfì  non  dee  con  tal  confronto. 
I  Sabini  non  vinfe  Nauzio:  ei  ftrage 
Di  lor  non  fece  :  da  i  confin  di  Roma 
Lungi  fé  folo  andarli ,  e  le  lor  terre 
Scorrendo  faccheggiò,  ma  del  lor  fangue 
Non  già  le  tinfe:  effi  ancor  fono  in  armiJ 
Ma  gli  Equi  il  Dittator  ruppe,  e  fconfiffe, 
E  quefto  fuolo  del  lor  fangue  afperfo 
Puoi  mirar  turro:  e  quelli,  che  ora  eftinti 
Non  giacion  fui  terren,  fon  prigionieri: 
Né  in  mano  han  Tarmi  à  far  tremar  più  Roma: 

Virginio.  Ma  il  voler  del  Senato,  onde  il  trionfo 
A  Lucio  fi  deftina,  ebbe  Paflenfo 
Ancora  de  Tribuni,  e  della  Plebe? 

Volurmio.  E  come?  deve  chiedere  il  Senato 
De'  Tribuni  PafTenfo?  ove  trafcorn? 
Di  tutta  Roma  le  feftofe  voci 
Alto  trionfo  ovunque  van  gridando. 

I  Patrizj,  e  i  plebei  confufi  infieme 
Allegri  tutti  danno  in  su  le  porte 
Ad  afpettare  il  trionfante  carro 

E  chi  negar  potuto  ayria  il  trionfo? 

II  folo  Aulo  Virginio  il  negherebbe? 
Virginio .  Sì ,  si  io  folo  almeno  il  negherei . 

£,. Quinto*  Se  dell'alto  Senato  il  gran  decreto 
Per  mia  gloria  non  fofle,  tu  vedrefti, 
Troppo  ardito  Tribun ,  qual  pena  ornai 
Si  debba  a  chi  fi  temerario  ardifce 

Dì 


rix) 

Di  voler  contrattarlo.  Ma  non  voglio, 
Che  ambizion  fi  creda  ora  il  mio  zelo. 
Il  tuo  sì  grande  ardir  tu  però  frena . 
Andiam  Legati:  fi  ritorni  a  Roma; 
Ma  pria  moftrar  convien,  che  Roma  ha  vinto. 
Con  nuova  Danza  applaudono  le  Matrone  ,    e  i  Cavalieri  Ro* 
mani  alla  virtù  trionfatrice  del  Dittatore .    L*  idea  ai  que» 
fio  Ballo  è  tolta  dal  lib  2$.  dell*  Iliade  d  Omero ,  nel  quale 
vengono  chiamati  ad  ardere  il  Rogo  di  Patroclo  t  venti ,  che 
allora  fi  trovavano  a  banchetto  in  Cafa  di  Ponente  .   Mer* 
curio ,  e  quegli ,  che  li  chiama  ,  e  gli  (limola  al  volo .  Quefla 
spettacolo  è  renduto  più  vago  dalia  veduta  d'  un  jeno  di  Ma* 
re,  il  quale  colla  vanità  delle  J uè  acque  circofcrive  una  par- 
te  d^Orizonte  >  [opra  cui  rimane  aliato  per  una  fola  ter^a  par» 
te  il  difco  folare ,  nafcoflo  il  rimanente  [otto  V  onde  di  detta 
feno  :  e  dalla  veduta  altresì  d'  una  gran  Rupe  compofla  di 
varj  faffi ,  e  connejffi  di  maniera  tale ,  che  in  aprendoci  due  di 
quefti  la/ciano  fpa^ofo  l  ingreflo  dentro  alla  fuddetta  Rupe. 


Fine  della  Prima  Azione. 

Componimento  del  Sig. Co:  Giulio  Cefare  Vezzani 

Reggiano >  Accad.  di  Lete,  e 

Principe  d'Armi. 
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CANTATA 

PRIMA. 

Evro. 


A 


Vre  prette  ,  Avre  ferene 
Sciolte  fon  noftre  catene  : 
Su  feftofe,  al  volo  al  volo. 
Ogni  vento  liete  ,  e  pronte 
X" ali  volga  al  piano, al  Monte, 
Sgombri  il  Cielo  ,   infiori  il  fuolo. 

Avre  &c. 
fila  P1U  giocóndo  Evro  le  fue  vi  ftenda , 
Evro  più  prefto  fenda 
Il  Ciel  fereno  :  io ,  che  ne*  lidi  Eoi 
Prefì  il  foggiorno,  ove  l'Aurora  fuole 
A  i  ddrrieri  del  Sole 
Far  la  fcorta ,  più  lieto  or  fon  di  voi . 
Io  là  farò  le  glorie 

Note  di  Roma ,  e  de*  fuoi  Figli  alteri 
Le  fcmofe  vittorie: 
E  a  quelle  Genti  intorno 
Dirò,  che  a  lei  dovran  piegarli  un  giorno. 
Voi  pur  Regi  de'  Parti ,  e  dell'  Egitto 
Udrete  il  tuono  del  Romano  Editto. 
Troppo  ftrerto  confine . 
E"  Italia  al  fuo  poter:  nèfìa,  che  badi 
L'Europa  tutti.   Africa,  ed  Afia  doma 
Dovrete  un  dì  voi  pur  piegarvi  a  Roma , 

Sotto 


(XI) 
Sotto  l  ombra  del  fuò  Impero 
Dee  pò  far  il  mondo  intero , 
E  da  lei  le  leggi  un  giorno 
Prenderà  la  terra ,  e  il  mar  . 
Sì ,  verranno  a  Roma  ancora 
Gli  alti  Regi  dell'  Aurora 
1/  orgogliofè  altere  fronti 
Medi,  e  pallidi  a  piegar. 
Sotto  Scc. 


DtlSfa  Carlo  d* Attemh  dì  Gorizia  Co\  del  S,&Z 
Accademico  di  Lette**, 
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AZIONE 

SECONDA. 

M'mu^ìo ,  Vìrgtmo * 

Min.   W    W  "  ^  Roppo  orgogliofo ,  o  mio  Tribun,  parlafH 
1  Con  Cincinnato     Egli  è  alfln  Dittatore» 

E  tu  ben  fai,  le  ila  fé  vero. 
"*  M  Troppo 

Egli  è  fuperbo;  al  fuo  ecceflìvo  orgoglio 

Convien  por  freno,  e  l'alta  fua  fortuna 

Render  così  men  dolce.  Io  voglio,  io  veglio 

Quefto  piacer,  di  contrattare  almeno 

La  fua  sfrenata  ambizione.  Sempre 

Io  1'  ho  odiato,  e  fin  eh  io  (ìa  Virginio 

1/  odierò  f^mpre,  e  forfè  l'odio  m  Q 

Non  farà  vano.   Già  fino  a  queft'ora 

Mal  non  fu  fpefo:  io  già  foflrir  gli  feci 

La  cruda  pena  di  mirar  fuo  figlio 

Concinnato  da  Roma.   Io  lo  ridurli 

A  fpogliarfi  de'  beni ,  e  a  prezzo  d1  oro 

Ricomprarne  la  vita.   Io  lo  coftrinil 

A  trar  fuoi  giorni  feonofeiuti  ,  e  ofeuri 

Fuori  di  Roma  in  povero  tugurio  > 

E  il  cibo  procacciare,  e  l'alimento 

A'  figli, alla  Conforte  coli' aratro 

Lavorando  la  terra.    E  none  (pento, 

Non  è  ancor  fpento  il  mio  livore  ,  ed  cggi 

Altri  forfè  farà  più  acerbi  colpi . 

Nella  Plebe  Romana  io  gà  Phoimprcffo 

A* danni  fuoi  profondamente,  e  fino 

Che1 


rxrir; 

Che  di  Tua  libertà  Roma  fi  vanti 
Saprà  farfi  valer  la  noftra  Plebe; 
E  poi  non  farà  f  mpre  ei  Dittatore; 
Forfè  io  farò  iempre  Tribuno. 

Min.  Il  franco 

Tuo  rifoluto,  alto  parlare,  o  Amico, 
D'  un  foave  piacer  m'inonda  il  petto. 
Tu  de*  miei  torti  alfìn  giù  ta  vendetta 
Prendi,  o  Tribuno.    Vedi  pur,  com*  egli 
Me  ,  me  Confolo  tratti,  e  le  mie  Schiere. 
Vietarci  fino  il  richiamar  fui  volto 
La  gioja,  e  il  fefteggiar  fui  rotto,  e  vinto 
Comun  nemico  ,  anzi  voler,  che  baffe 
Al  par  de*  vinti  al  fuol  portiam  le  fronti. 
Confolo  io  più  ferobro  di  Roma  ?  Sembro 
Più  condottier  d'eferciti* 

Vlrg,  Se  opporti 

A  lui  non  puoi  da  Confolo ,  da  Duce; 
H^n  fap  ò  oppormi  io  da  Tribun.  Ma  viene 
11  Dittator . 

Min  Perchè  fuggir  rincontro 

Non  pofllamo? 

Vìrg.  Io  fuggirlo  ?  Eh  non  Io  temo  l 

Tu  fìi  con  lui  pur  nfpectofo,  e  Jafcia 
A  aie  il  parlar  libero ,  e  franco. 

Lucio ,  T ar quinto y  e  Fabio. 

Lucio  Q  Appunto 

10  ti  voleva  o  Confolo:  ì  due  primi 
Fra  gli  Equi  Tulio,  e  Gracco  prigionieri 
Al  Dittatore  or  chieggono,  ed  al  Confolo 
I  fenfì  lor  d'efporre:  che  qui  tofto 
Vengan  ambo  condotti  a  gli  occhi  tuoi 

11  cenno  diedi  io  già 

Mrt  Meco  non  hanno 

À  parlar  gli  Equi.   Non  fei  tu  di  Roma  - 


II 
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Il  Dittatore  ?  II  vinciror  non  Tei  ? 
Lue»  E  tu  non  fei  il  Confol?  La  vittoria,* 

Es  ver  ,  dell'armi  tue  già  non  fu  vanto , 

Ma  la  tua  dignità  forfè  per  quello 

Hai  tu  penduta? 

Sopraggìtmgono  Gracco ,  e  Tulio . 
Crac.  Poiché  volle  il  Fato  ...." 

Lucio Q  Volgiti,  Gracco,  al  Confclo 
Gracco .  Mi  volgo .  •  l 

Min.  Parla  col  Dittatore: 
Gracco.  Così  adunque, 

0  fuperbi  Romani  ,  cosi  ufate 
Della  vittoria,  ed  i  nemici  voftri 

Cosi  fprezzate  ?  Eh  che  di  lor  conviene 
Far  ftrage,  e  non  già  fcherno.  Non  penfaftei 
Che  ignobile  ci  feorra  entro  le  vene 
Plebeo,  vii  fangue.   Io  fono  Gracco,  il  Duce 
Sono  degli  Equi:  e  quel ,  che  qui  vedete 
Meco,  egli  è  Tulio,  un  de'fuoi  Prenci.  M'oda, 
M'oda  il  Confolo,  m'oda  il  Dittatore. 
Sedean  Confoli  allor  Servilio,  e  Ebuzio, 
Che  Roma  afflitta  da  crudel  ria  pefte 

1  Cittadini  ellinti,  e  i  pingui  armenti 
Per  le  vie  cader  vide  a  mille  a  mille. 
Quando  gli  Equi ,  fo  ben ,  che  ve'l  rammenta. 
Quelli  Equi  lìeifi  or  vinti ,  le  Campagne 
Voftre  inondar.   Ma  poiché  vider  vuote 
D'abitanti  le  Cafe,  e  l'ampie  fìrade 

Di  cadaveri  ingombre,  e  in  un  confufl 
Pallori,  e  armenti  ( orribile  a  vederli) 
E  di  Roma  fa  pendo  T  infelice 
Stato,  che  tanta  a  portar  l'armi  appena 
Avea  gente,  che  fur  della  Cittade 
A  vegliar  fu  le  mura  infìn  coftretti 
I  vecchi  Senator  ;  allora  in  vece 

GB 
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Gli  Equi  di  gir  fin  Tocco  Roma ,  e  pietra 
Su  piecra  non  lafciare,  e  prigionieri 
Trarne  mal  vivi  i  pochi  Cittadini, 
Voltar  tolto  le  fpalle,  e  l'infelice 
Vanto  allora  non  voller  d'aver  vinta 
Col  ferro  una  Città ,  che  non  potea 
Far  fue  difefe.  O  Dittatore,  intendi, 
E  tu,  o  Confolo   pur  da  ciò  ,  eh*  io  dilli, 
Co,  ch'io  vi  chieggo. 

TV.  Non  ben' anco  forfè 

Intendono  i  Roman;  parlar  più  aperto 
Loro  vogl'io.    Non  vi  chieggam  già  noi, 
Che  delle  noftre  terre,  delle  Spofe, 
De*  figlj,  e  di  noi  ftefli  abbiate  alcuno 
Di  pietà  fenfo.  non  chieggiam,  che  il  ferro 
Or  riponghiate  vittoriofo;  il  noftro, 
Il  noftro  efempio  è  forfè  tal ,  che  mai 
Imitar  noi  fapran  gli  Eroi  Romani. 
Vi  eh  eggiam  fol,  che  di  fervil  catena 
Non  facciali  fentire  a  noi  l'oltraggio. 
Prendete  pur  le  ncftre  fpoglie  ,  e  a  Roma 
Gitene  carchi,  e  alteri;  ma  e  col  ferro 
Pria  fvenateci  tutti,  o  pure  ignudi 
In  libertà  lafciateci:  Vogliamo 
q  morte,  o  libeitade. 

Lucio  Q^_  A  voi  rìfponda 

li  Confolo, 

Mn  R?fponda  il  Dettatore." 

Fab    Prma  ,  o  gran  Ditta  ter,  che  tu  nfponda, 
Ppcciati  d'  afcoltaimi.    Dal  Dettino 
I  Romani  corretti  a  pofar  Tarme  , 
E  di  pace  trattar  legai  con  gli  Equi, 
Che  rotta  av^an  la  data  fede,  afcolta, 
Come  ci  accolfer'effi  aiìora,  e  quale 
Fcr  di  noi  fcherno.  Al  Duce  loro, a  Gracco, 

Or 
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Or  loro  Duce  ancor,  ma  prigioniero, 

I  giufti  fenfi  del  Senato  efpofti, 

E  dalla  bocca  Aia  cheti  afpettando 

Io  co*  compagni  la  rifpofta  ,  ei  volto 

Con  aria  allor  ridevole,  e  fprezzante: 

A  quefta  fteila  Quercia  a  noi  vicina 

('Fede  fa  il  loco  al  vero,  e  noi  rammento 

Senz'irà,  o  Dittator)  a  quefta  ,  ei  dille , 

La  rifpofta  chiedete,  che  me  altrove 

Richiama  altra  opra  intanto.    Indi  feguìto 

Da'  Tuoi ,  che  gli  fer  plauio,  fogghignando 

Villanamente  a  noi  quali  di  farlo 

Rimarti  a  pie  dell'arbore  ,  le  /palle 

Voltò  fuperbo.   Udirti;  ora  rifpondi: 
Lucio  Q  L'  alto  efempio  de  gli  Equi  è  tal,  che  merta, 

Che  noi  Romani  V  imitiam .  Le  voftre 

Brame,  o  Prenzi,  efponefte;  ecco  la  quercia: 

Ella  rifponda:  altr'cpra  a  fé  mi  chiama.      (  parte  ) 
Tal  Confolo,  tu  ci  afcolta  almeno. 
Min.  fl  voftro 

Dcftino,  o  Prenzi,  è  in  man  del  Dittatore    {parte) 
Tarq.  Mirate,  ove  a  finir  va  il  voftro  orgoglio. 

Fabio  ve  '1  dille  allor,  che  i  giufti  Dei  v 

Afcoltati  ci  avrian  dal  Cielo,  e  prefa 
Della  tradita  fede  afpra  vendetta, 
E  che  lo  fdegno  lor  più  affai  del  noftro 
Temer  dovriafi  :  allor  credefte  al  vento 
Sparfe  noftre  querele;  e  nuovi  torti 
Giungendo  a  1  primi  ci  sforzafte  all'armi. 
La  giufta  caufa  a  i  .Numi  piacque:  e  a  noi 
Dier  la  vittoria  :  elfi  veder  ben  ponno 
Roma  afflitta  talor ,  ma  non  opprefsa . 
Lucio  Q^  Ornai  dal  feno  l'afpro  duolo,  o  Prenzi, 
Sgombrate, ed  il  timor:  la  quercia  a  Giove 
Sacra  pur  una  volta  le  preghiere 

è  Udì, 
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Udì,  cred'  io,  Tudì  fin  Giove  fteflb, 

Il  tutelar  di  Roma ,  che  ancor  fente 

I  noftri  oltraggi.   Voi  morte  chiedete, 

O  libertade:  e  hbertade,  e  morte 

Or  vi  fi  nieghi:  la  fervil  catena 

Sol  vi  fa  orrore?  Quefta  appunto,  quefta 

O    or  tutti  vi  Aringa.   Voi  m'avete 

Infognata  la  pena,  che  più  amara 

Vi  tormenti  :  da  voi  quella  fi  foffra  . 

Sentir  tutto  Io  fcorno  vi  fi  faccia 

Ancor  de* vinti,  onde  confufi  al  fuolo 

L'  altere  fronti  ognor  portiate.   Or  voi 

Fra  le  Romane  Afte  paffete,  e  i  primi 

Soffrite  quello  fcorno,  che  dovranno 

Aver  dopo  di  voi  le  voftre  ferriere. 
Crac.  Qui  più  tofto  ci  fvena  ,  e  la  tua  rabbia 

Sazia  delfangue  noftro:  qui  recidi 

Le  noftre  tefte  ,  e  poi  fitte  full' Afte 

Torna  fuperbo  a  Roma ,  e  per  le  vie 

Spettacol  fanne  al  tuo  Senato,  e  a  tuoi 

Cittadini,  e  Pltbei. 
Tul.  Sembrati  quefta 

Pena  per  Gracco,  e  Tulio?  e  a  i  Duci,  e  a  i  Prenzi 

De  gli  Equi  tal  ferbafi  fcorno?  E  i  Numi 

Alma  sì  altera  fc Apriranno?  E  Roma 

Vanta  di  quefti  Eroi?  Ben  dall'aratro 

Si  cono/ce, che  vieni,  Alma  felvaggia. 
Lucio Q^  Non  fperar  d'irritarmi  sì ,  ch'io  voglia 

Punirti  con  la  morte:  tu  vorrefti 

Quefta  pena;  ma  quefta  non  aurai. 

Sin  voterò,  che  tu  darla  a  te  fteffo 

Non  pofla  :  ambi  paflàr  dovete  or  ora 

Fra  l'afte: quefta  feibafi  a  gli  infidi 

Vii  pena:  e  quando  il  voftro  ardir  contrafti, 

Trar  vi  farò,  qual  con  le  Fere,  è  l'ufo, 

G  Dalle 
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Dalle  catene:  quefto  fcorno  ancora 
Forfè  v'  sggrada?  Il  cenno  mio  s'adempia. 
Crac.  No:  quefto  fcorno  eftremo  ora  fi  sfugga: 
S'  adempia  il  cenno  tuo,  fi  fazj  il  noftro 
Crudo  Deftin 
Tul.  Maggior  potria  vendetta 

Far  Giove  contro  noi ,  s'  arfì  i  Cuoi  Templi 
FolTer  per  noftra  mano ,  e  i  fìmulacri 
Infranti  a  terra  ? 
Lue.  Q^  Appreftinfi  ,  o  Soldati, 

L'  Afte  voftre  fra,  F  Afte  Equi,  sì  pafti. 

Dopo  effer  paffuti  gli  Equi  fra  V  Afte . 
Lue.  Q  S'impari  a  mantener  la  fede  a  Roma      (parte  ) 
Tarq.  De'  nemici  Io  fcorno  fefteggiate 

Co'  Giuochi  militari,  o  miei  Soldati. 
Sì  fanno  varj  Affaltì  di  Spada ,  a*  quali  fi  frappongono  alcuni 
Giuochi  a  fio  di  Picca  ,  e  Bandiera:  e  in  efft  fi  figura  quel- 
la fotta  dì  Giuoco  Circenfe  nomato  Pugna  pedeflre,  la  quale 
coli'  Equefìre  formava  il  fé  fio  pubblico  fpet  t  acolo  di  quel  Popolo . 
Tornano  L.  j(X ,  Minu^io  >T  arquìrìio ,  Fabio ,  e  Virginio* 
Lucio  Q^  L'opra  compiuta  ncn  è  ancor  puniti 
Gii  Equi  fi  fon  dell'Afte  con  lo  fcorno. 
Altri  non  meno  or  reftano  a  punirli. 
O  là  Tarquinio,  che  le  vinte  fchiere 
De  gli  Equi  tofto  di  lor  ricche  fpeglie 
Vegganfì  ignude,  e  fol  ne  faccian  preda 
Mie  vincitrici  fchiere  Dittatorie  . 
Di  quefto  altero  fpoglio  fpettatori. 
Il  timido  ila  Coniolo,  ed  i  fuoi 
Mal  Romani  guerrieri:  Chi  al  nemico 
Volger  non  fé  le  fpalle,  né  men  deve 
Effere  a  parte  dello  fpoglio  :  il  vuole 
II  giufto,  e  la  ragione  :  e  chi  vicino 
Stette  per  efser  vinto,  ha  da  vedere 
Oggi  in  quefto  fpettacolo  lo  fcorno  p 

A  cui 
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A  cui  dovea  foccomber  per  la  Tua 
Viltade. 

Vkg,  Oh  quello  è  troppo,  o  Dittatore, 

Sì  quello  è  troppo .  Finché  tu  de  gli  Equi 
D'fponga  a  tuo  piacer  ,  poiché  fon  vinti, 
E*  ben  ragion  no  '1  niego;  ma  che  poi 
A  tuo  capriccio  ancora  co*  Romani 
Trattar  tu  voglia,  né  tu,  Lucio  ,  il  puoi  , 
Né  l'offrir  lo  poiV  io . 

Ltiòo Q^         -  Sì,  fé  Romani 

FoiTer  del  noftro  Confolo  i  Soldati  ; 
Del  Senato  un'  Efercito  fpedito 
Per  ritornar  carco  di  fpoglie,  e  d'  armi, 
E  nel  fuo  fletto  Campo  dal  nemico 
Lafciatofì  attediar,  quelli  è  Romano? 

Vìrg  Quel,  che  Patria  gli  die,  nome  non  perde 
Chi  è  sfortunato. 

Lucio  Q^  Quei  però  la  perde, 

Che  é  vile  . 

Virg.  E  quei  lo  perde  ancor  che  troppo 

E*  fuperbo.  Sei,  Lucio,  Dittatore: 
Il  tuo  grado  rifpetto;   ma  parlarti 
Libero  io  voglio.   Tu  ben  fai,  che  Roma 
Vuol  libertade.  Dal  tuo  forte  braccio 
Ella ,  e  dal  tuo  gran  fenno  riconofce 
Quella  vittoria,  ella  la  fua  falvezza, 
La  fua  gloria  ti  dee;  ma  già  fcfTnre 
Non  può,  che  delle  fpcglie  tu  la  privi 
De'  fuoi  ntmici .    Mi  perdona  ,  quello 
E'  un  vincere  per  te,  non  già  per  lei . 
I  lor  congiunti  anch'etti  hanno  fui  Tebro 
I  Soldati  del  Confolo,  i  lor  Padri, 
Hanno,  hanno  i  figli,  han  le  conforti  anch'  efìì  , 
Che  g'à  né  pianfer  la  partenza  ,  e  fpettò 
N'  han  temuta  la  morte;  e  non  dovranno 
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Eflere  i  pianti  lor  con  qualche  fpoglia 
Nemica  compenfati  ?  Ha  da  vederli 
Il  Confolare  efercito  confuto 
Tornar  mendico,  e  vergognofo,  quando 
Il  Dittarono  vada ,  non  men  carco 
Di  gloria ,  che  di  preda  ?  Deh  rifletti 
Quanta  plebe  tu  vai  col  tuo  configtio 
A  rendere  infelice,  e  quanta  ancora 
Odiofa  a  te  ne  rendi .   La  vittoria  , 
Che  del  nemico  avefti ,  e  che  di  gioja      . 
Argomento  efler  dee  ,  guarda  non  fìa 
Cagion  di  lutto,  e  di  tumulto  a  Roma. 
Se  adempj  il  tuo  pender,  temi  pur,  temi 
La  itefla  tua  vittoria  :  né  la  Plebe 
Tu  folo  offendi,  offendi  anche  il  Senato • 
Minuzie  anch' egli  è  Senator,  Minuzie 
Egli  è  Confolo  ancora  ;  e  quale  affronto 
Del  Senato  non  è,  che  tal  riceva 
Il  fuo  Confolo  oltraggio?  Ah  fé  tu  vuoi 
L'opra  compir,  che  non  comandi  ancora, 
Che  fien  fpogliati  il  Confolo ,  e  le  fchiere 
Da  lui  guidate  al  par  de  gli  Equi  ?  Allora 
Del  pari  andran  co*  vinti. 
Lucio  O^  Tu  parlarti 

Libero,  e  franco,  e  più,  che  non  convienfi 
Ad  un  Tribuno  della  Plebe;  ed  io, 
Qual  convienfi  , oprerò  da  Dittatore. 
Tarquinio*  e  Fabio,  a  far  feguir  lo  fpoglio 
Andiamo  or  or;   Virginio  il  vegga  ,  e  il  foffra. 
Seguita  la  Dan^a  di  PaftoveUe ,  e  Cacciatori  accrefeiuta  dall' 
intreccciamento  di  alcuni  Africani  ,    che  mettendo  m  if compi- 
gl'io  il  divertimento  degli  accennati  Per  fon  aggi  co  lor  mufica- 
li  Strumenti ,  li  movono  a  [degno  contro  Je  fteffi  ;  ma  dall' 
tmprovvifa  comparfa  dell  Iride  uniti  in  perfettijfma  amifia- 
de ,  fervono  a  fimfalìsgart  r unione  dell'  Efercito  Dittatoria 

col 
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col  Ccnfolare .  La  gran  fonte ,  che  forge  nel  me%zp  d  una 
ameniffima  delìz'iofa  con  varj  ornati  di  Grottejcbe :  l' Iride  , 
che  dal  ino  Arco  fcende  al  pano  della  jcena  yfquarciatcfi  in 
varie  parti  il  gruppo  dì  nuvole ,  che  la  rinserrava  y  compongono  V 
apparenza  di  queflo  Ballo  :  la  cui  idea  è  tolta  dall'  inven^ìo» 
ne  del  Greco  Cantore  nel  lib  24.  della  f uà  Iliade ,  cioè  dall' 
A>nbafcerìa  fatta  da  tri  per  comandamento  di  Giove  a  Pria* 
mo>  perchè  fen^a  dilazione  rifatti  il  cadavero  dì  Ettore 
dalle  mani  delPucc'tJQrc  Achille  . 


Fine  della  Seconda  Azione, 

Componimento  del  Sig.  Domenico  Sefti  Pa- 
trizio Lucchefe  Segretario  dell'Accademia, 


CAN- 
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CANTATA 

SECONDA. 


s 


V  Iride . 

Olo  a  me  die  Giove  i  vanti 
Di  fugar  nembi  fonanti , 
E  tornare  il  bel  feren. 

Fa  celiare  i  tuoni ,  e  i  lampi , 
E  fgombrar  gli  aeri  campi 
Il  mio  vago  arco  balen. 
Solo  &c. 
Né  fol  delle  procelle  alla  mia  deftra 
11  fren  fidò  il  Tonante: 
&  Iride  ancor  de'  cenni  fuoi  celefti 
MefTaggera  felice  a  voi  difcende. 
Io  gli  alti  fuoi  difegni 
Reco  veloce  al  fuclo, 
Onde  lieti  ne  fian  Cttadi,  e  Regni; 
Egli  fé ,  che  il  magnanimo  Romano 
Degli  Equi  contumaci 
Domarte  torto  il  mal  concetto  orgoglio. 
Or  ei  vuol ,  che  fuo  (pgiio 
Frutto  di  bel  Trionfo  alzi  la  Pace. 
Ecco  io  porto  di  Giove  il  gran  comando: 
Odalo  il  Cielo  ,  e  n'  abbia  calma  il  fuolo: 
Sdegno,  e  furor  vadano  torto  in  bando. 

Non  più  rtrage,  non  fangue  non  guerra: 
Di  bei  fiori  s'  ammanti  la  terra, 
Del  Tonante  s*  adempia  il  voler. 


Giù 
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Giù  difcenda  la  Pace  giuliva; 
D'  almi  canti  rifuoni  ogni  x\vt$ 
E  fi  colmi  di  grato  piacer. 

Non  &c. 


Ccmpcnìmento  del  Sìg.  Fraticefco  Gaetano  Spada 

Patrìzio  Luccbeje ,  Accademico  cfi  Lettere 

e  d*  Armi. 


Azia 


Tito. 
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AZ  IO  NE 

TERZA* 

TitOy  e  Virginio, 

D  è  pur  ver ,  che  mia  falvezza  io  deggia 
Del  Dittatore  ai  Figlio?  Ingiù  fti  Dei 
Perchè  falvarmi  a  prezzo  tal  la  vita  ? 
Si,  che  la  dei  del  Dittatore  al  Figlio.* 
Al  Figlio  di  colui ,  che  per  te  privo 

Degli  agi  Tuoi ,  e  de'  patrizj  onori 

Incurvarti  all'  aratro  :  e  dì  pur  anche 

Al  Fratd  di  Cefon,  che  tu  occuparti, 

Che  tu  motor  dell'  inquieta  Plebe 

Ferti  vilmente  ertliar  da  Rema: 

E  a  un  Figlio  ancor  di  quella  Patria  Augurta, 

I  cui  Patr'zj  ti  fur  fempre  in  ira, 
Al  di  cui  Campidoglio  la  difèfa 

Col  tuo  Popol  negarti:  A  Tito  in  fine 
Figlio  di  Cincinnato,  a  me  la  dei. 
Vìrg   Quei,  che  rammenti ,  e  a  te  fernbran  delitti 
Forfè  noi  fon:  la  plebe,  ed  il  Senato 
Arnan  la  libertà  ,  ma  ben  diverfe 

II  Senato,  e  la  plebe  han  le  vedute. 
A  Patrizj  la  popolar  licenza, 

Al  popoì  la  Patrizia  autoritade 

Rende  timor;  convien  però,  che  l'uria 

Freni  1*  altra  a  vicenda,  e  .... 

Tito.  Che  la  freni, 

Ma  non  Topprima:  e  tu  quella  de' Padri 

Pur  d'opprimer  tentarti,  né  la  Plebe 

Si 
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Si  vide  mai  sì  baldanzofa,  e  audace 
Quanto  Cotto  Virginio. 

Sopravviene  Ludo  Q^con  Tar quinto  ] 
V"t-      it  Io  co' Patrizi, 

Co'  i  Dittatori  ancor  ben  nre  ragioni 
So  libero  produr  ;  che  fé  de*  Padri , 
E  dell'  Armi  (la  in  lor  balìa  P  Impero 
Regge  il  Tribuno  della  Plebe  il  freno , 
Cui  fedur  con  ragion,  fòrza,  eloquenza 
Puote  a  fua  voglia:  e  ben  fallo  il  tuo  Figlio, 
Che  pet  me  fol  kn  gìo  da  Roma  in  bando . 
Ma  pur  non  fo  negare  i  benefìzi, 
Sol  perchè  fon  Romano:  O  fia  di  merto 
O  di  colpa  fia  V  opra ,  a  te  non  voglio 
Punto  tacerla;  ingiufto  il  tuo  difegno 
Mi  parve  allor,  che  alle  tue  folefquadre^ 
Imponevi  il  ritrar  degli  Equi  vinti 
L'  opime  fpoglie,  e  troppo  vilipefo 
Il  Confolo  fembrommi ,  e  infieme  Roma 
Troppo  oltraggiata  :  quand*  io  mi  credea, 
Che  compiuto  T  eccelfo  alto  Olocausto 
In  cui  piume,  armi,  vefti  in  alto  accolte 
Gir  tra  le  vampe  oftia    giurata  a  i  Numi, 
Tra  l'uno,  e  l'altro  Efercito  Remano 
Dovettero  partirfi  ;  onde  tentai 
D' incitar  poi  le  Confoiari  Schiere 
A  rapir  quelle  fpoglie;  i  tuoi  Soldati 
Avidi  della  preda  allor  fnudate 
Le  Spade,  che  pendean  loro  dal  fianco, 
Mi  affaliro  in  un  punto.  Il  Figlio  tuo 
Dal  lor  furore  mi  fottraffe:  e  falvo 
Or  per  lui  fono.  O  Dittatore,  io  dilli 
A  te,  che  troppo  eri  fuperbo;  e  or  dico 
Al  Figlio  tuo,  che  troppo  è  generofo. 
Né  il  vizio  adulo,  né  virtù  defraudo. 

P  Lucio  Q 
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Lucio  Q  Vieni,  mìo  Figlio,  in  quefh  amplefìì,  e  la  fa  a , 
Che  per  pegno  d'Amor  ti  itrìnga  al  feno. 
Or  sì ,  eh'  io  fpero  rinovar  con  tale 
Anima  grande  al  Mondo,  e  alla  mia  Roma, 
Germe,  che  ila  degno  d'aver  l'altero 
Noto  Sangue  de'  Quinti  entro  le  vene. 
Quefte  sì  generofe  in  verde  etade 
Opre  fanmi  la  vita  efler  giuliva.  ^ 
Siegui  con  tai  magnanimi  coftumi, 
Imita  gli  Avi ,  e  fperanza  novella 
Vivi  alla  tua  gran  Patria,  e  al  Padre:  Tito 
Oprafti  da  mio  Figlio,  e  da  Romano. 
Viene  il  Confolo  Minuto . 

Mmiz-  Signor, nel  fuo  parlar  l' inguaila  fama, 
Che  facile  s'appiglia  alle  apparenze, 
E  ne  da  colpa  a  tal,  che  poi  non  l'ave, 
Forfè  quel  di  mie  fchiere  empio  delitto 
Oggi  mi  appon;  ma  da  Roman  ti  giuro, 
[  E  ben  tu  'ifai,  che  l'invocato  nome 
Della  gran  Patria  noftra  a  noi  vai  quanto 
Quel  della  Stigia  lor  palude  a  i  Numi] 
Ch'io  non  v'ho  parte  alcuna;  anzi  alia  legge 
Di  te, cui  Dittator  venero,  ed  amo, 
Impofì  l'ubbidir. 

Lucio  O^  Tu  da  Romano, 

Da"  Confolo  di  Roma  in  quello  oprarti; 
E  moitrafti  ai  Tribun  ,  ciò,  che  dovea 
Fare  egli  ancor.  Sai  pure,  Anima  ardita, 
Quante  volte  fgridai  di  voi  Tribuni 
Confolo  le  licenze  ,  e  lo  sfrenato 
Continuo  ardir  dell'  inquieta  Plebe 
E  fopra  tutto  quante  volte  il  fai , 
Quella  sì  temeraria  tua  baldanza  , 
Onde  Roma  parea  vivere  ornai 
Senza  freno  di  legge  ,  e  di  ragione . 
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Sai  pur,  che  difprezzafti,  Alma  /pergiurai 
(E  che  direni  di  più)   per  fin  gli  Dei, 
Allorché  non  volendo  il  Campidoglio 
Sacrato  al  fommo  Re  de' Numi,  a  Giove 
Soccorrere  coli* Armi,  e  conculcando 
Religione,  e  culto,  empio  ,  tentarti 
La  tua  plebe  difcior  dal  giuramento 
A  Confoli  già  fatto,  ed  al  Senato 
D'impugnar  l'Armi  cgnor,  che  fi  crede/Te 
Opportuno  di  Roma  alla  falute. 
Che  !  Non  tentarti  tu  forfè,  che  Nauzio 
Non  giffe  ancor  contro  i  Sabini ,  e  contro 
Gli  Equi  Minuzio?  E  forfè  dopo  averlo 
Tentato  in  vano,  qui  volerti  poi 
Venir  per  consigliargli  la  viltade 
Di  lafciarfi  attediar  nel  proprio  Campo. 
Quando  tMnfegnò  mai  1' Augurta  Roma 
Alla  preda  incitar  le  non  tue  fchiere 
Contro  il  voler  del  Dittator  fupremo, 
Cui  fomma  è  autoritade ,  ed  a  cui  fono 
Obbedienti  i  Confoli  ?  t'  inganni, 
T'inganni,  Uom,  che  Roman  non  fei,  fé  credi, 
Che  i  Romani  a  pugnar  fol  preda  alletti; 
Prima  l'opra  ne  alletta,  e  poi  la  gloria; 
Quefte  fiegue  la  preda ,  e  fi  divide 
Pria  con  gli  Dei,  poi  con  gli  efaufti  Erarj, 
Onde  preda  non  può  dal  fuo  cortume 
A  indegn*  opra  fedurre  il  cuor  Romano. 
Ma  qual  fia  il  tuo  difegno  io  già  comprefi: 
Par  ,  che  fia  tuo  pender  di  mirar  Roma 
Diftr utta  al  fuolo,  e  opprefsa:  il  tuo  malnato 
Odio  contro  di  lei  troppo  è  palefe . 
Vtrg.  Vuoi  dir,  che  F  odio  mio  contro  de' Quinti 
Contro  di  te,  contro  il  tuo  fangue  è  noto. 
Troppo  ancora  ti  duol  ch'io  condennaffi 

D    z  i\ 


f  XXVIII  ) 

Il  Figlio  tuo  Cefon ,  che  de*  tuoi  beni 

Spogliar  ti  feffi,  e  a  coltivare  i  Campi 

Riduce/fi  una  man  ,  che  troppo  altera 

Sdegna  impugnar  ciò,  che  non  è  comando. 

E  fol  doler  non  ti  dovria ,  eh*  io  fòlli 

Qui  con  Minuzio  in  Algido  venuto, 

Poiché  fé  in  Roma  ,  er'io,  quando  acclamato 

Forti  per  Dittator,  la  Plebe  aurei 

La  Plebe  allor  mcfsa  ad  opporli  a  quefta 

Eiezione  :  infine  odio  il  tuo  fangue, 

Non  odio  Roma,  ma  mi  fai  di  Roma 

Apparir  reo  per  aver  largo  campo 

Di  vendicare  il  tuo  privato  fdegno 

Nel  pretefo  odio  della  Patria . 

Lucio  Q  Appunto 

Quell'odio,  che  al  mio  fangue,  ed  a  rae  porti, 

Ex  quello,  che  ti  falva,  e  odiar  puoi  Roma  , 

Sol  perchè  la  mia  ftirpe  odiarti  fempre . 

Non  vò,  che  un  atto  di  giuftizia,  un'atto 

Di  vendetta  fi  creda  :  io  le  private 

OfFefe  mie  punir  giammai  non  voglio 

Colia  pubblica  intatta  autoritade  : 

E  tu  folo  ,  perchè  fei  mio  nemico, 

Non  dei  temermi.    Alle  mie  fchiere  or  ora, 

O  Tarquinio,  comanda,  che  il  Tribuno 

Si  rifpetti  da  loro ,  e  fi  riguardi 

Cerne  mio  Figlio . 

flrg  Ah  quello,  ah  quello  è  troppo 

O  gloriòfo  Cincinnato ,  o  eccello 
Di  Roma  Dittator:  col  tuo  nemico 
Troppo  fei  generofo:  i  tuoi  non  merto 
Sì  magnanimi  fenfi  :  hai  vinto,  hai  vinto. 
D»  vergogna,  e  rclTor,  di  pentimento 
lì  tuo  grand'  atto  or  mi  riempie  :  or  fono 
Alerò  da  quel,  ch'io  fui:  la  tua  grand' alma 
Cangiò  la  mia;  tutto  in  amor  fi  vol£e  L\ 


(XXIX) 

V  odio  de'  Quinti,  ch'io  nudrj  nel  core; 

E  perdon  te  ne  chieggio ,  o  degno  Eroe 

Di  Tempre  avere  in  mano  il  fren  di  Roma , 

D'efler  fuo  eterno  Dittator;  m'avrai 

Sempre  a  tuoi  cenni,  e  fia, ch'io  fempre  onori 

La  tua  grand' alma  di  clemenza  amica: 

Virtù,  che  1'  uomo  a  i  Numi  eccelfi  accoda. 
Lucio  S^  Co  i  militari  Giuochi  alfin  nel  Campo 

Per  1'  ultima  fiata  11  fefteggi 

L'alta  vittoria  ,  indi  alle  fchiere  il  moto 

Si  dia  per  l'alta  Roma. 

Si  fa  lo- fpett  acelo  de'  Giuochi  Gìnnici  figurato  nel  vario 
maneggio  delle  Picche ,  e  neW  armeggiamento  di  Ma%* 
Z?  ferrate ,  ed  Accette. 
Torna  il  Dittatore  con  Tarquinio ,  i  tre  Legati ,  e  Tito, 
Fabio»  Ornai  fon  pronte 

Signor  le  fquadre,  e  Rima  impaziente 

Di  veder  te  fui  trionfai  fuo  Carro 

Attende  il  tuo  ritorno. 
Lucio  Q^  A  me  fi  chiami, 

E  Gracco,  e  Tulio,  il  Confolo,  e  il  Tribuno.' 
Pcjìum   Come  repente,  o  Dittator  cangiaci 

La  fortuna  di  Rrma:  agii  occhi  miei 

Par,  ch'io  non  creda  il  si  felice  evento. 

Già  fi  vedean  gli  Equi  alle  Porte,  a  lei 

Stragi,  e  mine  minacciando;  il  grande 

Ora  vedrà  tornar   fuo  vincitore. 
Sopravengono  i  chiamati. 
Lucio Q  Si  pongano  a  coftoro  altre  Catene: 

In  guifa  tal  tragganfi  gli  Equi  a  Roma, 

Che  maeftofa ,  alta  fuperba  alTorge 

In  fette  Colli,  e  il  Campidoglio  è  l'uno. 

Ivi  fubl'me  al  Re  de' Numi  è  il  Tempio, 

Al  qual  le  fpcglie  trionfate ,  e  i  Regi 

Strafciniam  carenati  in  Carro  adorno 
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Quafi  in  omaggio  a  quel  gran  Dio,  da  cui 

Riconofciam  delle  vittorie  il  corfo. 

Colà  pria  di  partir,  innanzi  a  quello 

Alto  Nume  implorai  la  gran  v  ttoria, 

Ove  appender  promifi ,  ed  arme  ,  efpoglie: 

Gracco.  I/armi,  e  lefpoglie  ,  o  vincitor  fupeibo, 

Appendi  a  Giove:  è  ciò  pietà,  non  fafto. 

Ma  fafto  è  ben ,  che  per  le  vie  di  Roma 

Trar  noi  tu  voglia  incatenati:   a  Giove 

Si  debbono  le  fpoglie,  e  non  già  i  vinti. 

E  gli  è  pur  noftro  Nume ,  e  ne**  fuoi  Templi 

Noi  pure  ardemmo  incenfi  ,  e  offrimmo  voti. 

Orgoglio  è  il  tuo:  Vuoi  che  fi  vegga  in  Roma 

Tutta  la  tua  vittoria  ;  ella  parrìa 

Troppo  fcarfa ,  fé  tutte  fra  catene 

Le  noftre  fchiere  non  traefli  :  e  forfè 

Ti  fpiace  ancor  de'  noftri  in  Campo  eftinti; 

Perchè  non  puoi  trarli  fra  ceppi ,  e  grande 

Far  più  la  pompa  dei  trionfo.  I  noftri 

I  noftri  ancor  cadaveri  per  cento 

Ferite  efangui ,  e  al  fuol  giacenti ,  a  Rema 

Fa  ftrafeinare,  e  con  fi  fiero  orrendo 

Spettacolo  il  tuo  fafto  accrefei  il  tuo 

Superbo  cor  queft'opra  ancor  ti  chiede. 

Lucio  Q_  Solo  perchè  tu  fei  fuperbo ,  un  nome 

Tale,  o  Gracco,  mi  dai  ;  tu  non  vorrefti, 

[E  mal  nafeondi  il  tuo  defir]  eh'  io  opraftì 

Da  vincitor  per  non  parer  tu  il  vinto. 

Ma  penfar  dei,  che  de' Romani  è  vanto 

Debellare  i  fuperbi,  e  accor  gli  umili. 

E  voi  certo  pietà  da  Roma  invano 

Afpettate,  infedeli  Alme  fuperbe. 

Pietà  non  vi  fi  dee;  perchè  più  giudo 

A  te  fembri  il  mio  oprar  ,  la  rotta  fede 

Dei  rammentarti,  e  l' orgoglio/a  e  cruda 

Rii- 
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Rifpofta,  che  di  Roma  à  i  tre  legati 
Facefti:  ecco  i  Legati:  eccola  il  Tronco 
Teftimon  del  tuo  orgoglio.  E  poi  rammenta 
Quali  già  forte  voi  nelle  Vittorie: 
Si  vi  rammenti  il  giorno,  in  cui  la  Tefta 
Del  Fratello  del  Confolo  di  Roma, 
Di  Furio  allor  recifa  a  noi  moftrafte 
Fitta  full' afta  in  certa  aria  d'  orgoglio, 
Che  vi  fembrava  aver  g:à  Roma  in  ceppi. 
Or  voglio  alfin,  ch'ella  d'avervi  vinti 
Goda  non  fol,  ma  ftia  ficura  ancora 
Di  non  poter  più  vinta  eiTer  da  voi. 
Tulio-  E)'  non  poter  più  vinta  effer  da  noi? 
£  Gracco,  ed  io  fiam  Prigionieri,  e  tanti 
Hai  de'noftri  in  Catene  ;  ma  non  tutti 
Gli  Equi  hai  fra  ceppi:  popolate  ancora 
Sono  le  noftre  Terre  :  hanno  le  genti 
Noftre  guerriero  ardir:  la  noftra  forte 
Non  fia  lor  di  terror,  farà  di  fprone 
A  vendicarla  :  e  diverran  più  forti 
Per  evitare  il  noftro  fato.  Ah  in  Roma, 
In  Roma  io  ben  credea  d'entrare  un  giorno 
Ma  con  la  fpada  in  man  da  vincitore, 
Non  con  quefte  catene  al  pie  da  vinto. 
Ma  per  te  dichiaroiTì  la  fortuna 
Favorevole  a  tai,  che  il  mertan  meno: 
E  n'  abbi  grazia  al  Ciel ,  non  alla  Spada. 
Perchè  (offrire,  o  Dei,  quell'empia  ingorda 
Lupa,  che  le  Provincie  altrui  divora 
E  fa  fua  gloria  afprezza  ufar  coi  vinti/ 
Lucio  Q  Non  fol  col  vinto  ufar  fi  deve  afprezza, 
Ma  ancor  con  quel,  che  vincere  non  feppe: 
Perchè  air  uno  dcmar  fi  dee  l'orgoglio, 
Ed  all'altro  infegnar  fi  dee  coraggio. 
Mira  condor  io  pur  tratti  i  Romani, 

Che 
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Che  da  Romani  non  opraro  in  Campo.1 
Da  Confalo,  Mmuzio,  non  oprarti; 
Ora  di  un  nome  tal  perciò  ti  ipcgìio. 
Ti  do  quel  di  Legato  a  quefte  ferriere: 
Qui  t'impongo  il  reftar,  finché  degn'opra 
Faccia  del  tuo  ritorno:  e  fé  tue  fquadre, 
A  cui  degli  Equi  oggi  negai  le  fpoglie, 
Tornar  vorran  carche  di  preda  a  Roma, 
Altri  vincan  nemici. 
Min:  Io  di  tal  pena 

Già  mi  confeffo,  o  Dittator,  ben  degno; 
Ma  emenderò  con  mie  future  imprefe 
Il  gran  fallo:  Non  più  vedranfì  in  Campo 
Riitrette  le  mie  Squadre:  e  fé  cadranno 
Cadran  da  forti  con  in  mano  il  brando. 
Lucio  Q  Faccia  n  le  mie  vittoriofe  fchiere 

Ritorno  a  Roma  ornai. 
faMo.  Signor  non  bada 

Con  lor  dee  gire  il  Dittator  con  pompa 
Da  trionfante  ancor  :  qui  la  vittoria 
Ebbe  principio,  e  qui  1*  abbia  il  trionfò.' 
Staffi  g'à  pronto  il  trionfai  tuo  Cocchio, 
£  Rema  vuol  vedervi  il  trionfante. 
Già  de' Padri  TAuguiro  almo  Senato 
Sta  per  accorre  il  vmeitor  con  pompa 
Degna  di  lui:  già  le  innocenti  deftre 
De  i  fanciulli  hanno  pronte  e  refe,  e  gigli 
Da  i  balcon  per  verfargli  al  tuo  ritorno. 
Lucio  jQ.  Per  chi  depor  vuol  tofto  al  fuo  ritorno 
La  dittature ,  e  al  fuo  tornare  aratro 
Non  v'è  trionfo: 
Fabio .  A  te  dee  Roma  in  tutto , 

Dittatore  ubbidir;  ma  in  quello  folo 
Dei  tu  ubbidire  a  Roma  ;  il  tuo  trionfo 
Ella  vuol. 


ZW'P 
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Lucio  Q^  A  i  voler  della  gran  Roma 

Dell' eccelfo  Senato,  io  non  contrailo. 

Parte  il  Dittatore  con  Fabio  ,  e  gli  altri ,  e  re* 
fiano  Minuzia  ,  e  Virginio. 

Minuz*  L*  alto  valor  dì  Cincinnato  è  degno 
D'onor  sì  grande:  e  benché  renda  il  mio 
Scorno  maggior ,  io  riguardar  noi  pcilo, 
Se  non  con  occhio  lieto,  e  cor  tranquillo. 

Virg.  Ammira  in  ciò  quanto  ha  d'  umano  ancora 
La  fua  feverità  :  del  Confolato 
Egli  ti  priva  sL;  ma  di  tue  fquadre 
Non  toglie  a  te  il  comando:  cangia  il  nome* 
Non  fcema  autorità .  Saggio  penderò 
E"*  il  voler  poi ,  che  in  Algido  tu  redi. 
II  fuo  Trionfo  in  Roma  a  te  di  fcherno 
Troppo  faria:  ne  tu  i offrir  potrefti 
Senza  doglia,  e  roffor,  veder  fui  cocchio 
Lui  trionfante  gtrfi,  e  te  negletto. 
Converria  ftarti  in  Roma  a  tutti  afeofo: 
Il  folo  Cincinnato  potria  forfè 
In  fimil  forte  non  turbarli ,  e  in  volto 
Fermo,  e  feren  moftrare  Alma  d'Eroe. 

Viene  il  Cocchio  trionfale ,  /opra  cui  [tede  il  Dittatore  a 
Gracco ,  e  Tulio  incatenati  al  Cocchio:  Tito,  Tar* 
quinto ,  e  i  tre  Legati . 

Minu\to\  Ecco  il  Trionfatore:  ardor  guerriero. 
Non  invidia  in  me  fveglia  or  la  fua  gloria  : 
E  bramerei  vedermi  or  gli  Equi  a  fronte 
Col  nudo  ferro  in  man  :  più  nel  mio  campo 

Volgendofi  al  Dittatore. 
Rinchiufo  non  farò.   Gran  Dittatore, 
Eccelfo  Trionfante  ,  io  debbo  il  primo 
Plaudere  al  tuo  Trionfò  :  il  primo  io  debbo 
Al  braccio  tuo  la  mia  falvezza  :  il  frutto 
Di  tua  vittoria  il  primo  io  colfi  ;  a  i  lieti 

E  Gridi 
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Gridi  di  tutta  Roma  unire  i  miei 
Io  non  potrò;  ma  qui  da  lungi  ancora 
Plaudeiò  a  te  con  le  mie  fchijre,  e  il  tuo 
Suonerà  nome  a  quefti  Campi  intorno. 

Lucìe  jQ.  Minuzio,  altro  per  te  fìmil  trionfo 
Curar  tu  dei,  non  fare  applaufo  al  mio. 
Tal  qui  in  Iafciarti  ho  fine:  a  Roma  ancora 
Altri  reftan  nemici:  a  tua  virtute 
Campo  aperto  vedrai:  fa  ch'io  ti  vegga 
Col  lavro  al  crine  un  giorno:  il  Campidoglio 
Te  ancor,  te  ancora  il  Campidoglio  afpetta. 

Gracco.  Te,    Ditcator  fuperbo,  il  Campidoglio 
Te  afpetta,  e  noi:  te  fui  faftofo  cocchio, 
Noi  tra  catene  a  quefto  cocchio  avvinti . 
Non  tardare  il  tuo  fafto:  affretta,  affretta 
La  pompa  tua,  lo  feorno  noitro,  e  fazia 
L'  orgoglio  tuo,  fazia-alfin  quel  di  Roma. 

Tulio.  Quel  di  Roma  non  già:  nei  rimirarci 
Rammenterai!!  Ja  Città  fuperba 
D'allora,  che  col  ferro,  e  il  foco  in  mano 
Diitruggerfì  da  noi  potean  fue  mura, 
E  che  fola  pietà  dell5  infelice 
Sub  flato  fé  deporci  il  foco,  e  il  ferro, 
E  addietro  volger  noflre  fchiere  :  forfè 
Tremerà  ancor,  benché  ci  vegga  in  ceppi 
Il  fuo  atroce  periglio  rammentando. 

Lucio  tQ^  Rammenterà  la  violata  Pace 

La  da  voi  rotta  fede:  il  mio  Trionfo         * 
Non  è  per  gloria  mia,  di  Roma  è  gloria: 
Il  Aio  defluì  vinfe  col  braccio  mio. 
Il  Trionfo  s  affretti  :  al  Campidoglio 
iSi  vada,  Equi  infedeli:  al  Tebbro ,  a  Roms. 
Da>^a  di  Trionfo  formata  del  numeroso  (erutto  del  Dittatore . 
Nella  prima  parte  del  Bailo  fi  rappreienta  il  quarto  Spetta -o?o 
che  rende*  tanto  celebri  le  Ioni  uofe  Felle  de'  Giuochi  Cìn-enfi 

sei 
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nel  cornhattlmento  delle  fere  :  terminato  il  quale,  feguìta  Q 
Cantata,  la  cui  ultima  parte  fi  accoppia  dalla  Muftca  coli' 
Aria  dell ultima  Contradanza  di  qu> fio  Brillo,  venduto  più 
adorno  dal  trionfale  Carro  dì  Lucio  Quinto ,  e  dalla  com* 
par  fa  del  Fato  colle  quattro  parti  dell  Unìverfo  venute  <s 
rendere  omaggio  al  Vincitore . 


Fine  della  Terza  Azione. 

Componimento  del  Sig.  CoiCammillo  Poggi  dì 
Carpi  Principe  dell'Accademia  di  Lettere. 


CAN- 
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CANTATA 

T  E  R  Z  A. 

11  Fato |  e  il  T ebbro. 

Fato .        "J^  T  On  anche  al  Tebbro  altero 
j^^j    II  Mar  cede  T impero , 
JL  ^1    Ma  un  dì  lo  cederà. 

Da  quanto  ei  gira  intorno 
Alle  tue  rive  un  giorno 
Tributi  ei  porterà . 

Non  &c. 
Sì  quefto  è  il  voler  mìo: 

Signor  del  fuol ,  del  Mar  ti  vuole  il  Fato . 
A  te  ferboi  trionfi,  a  te  le  palme, 
A  te  le  più  grand*  Alme . 
Di  Quirino  la  figlia  è  ancor  fanciulla; 
Né  i  iuoi  più  grandi  Eroi  fono  ancor  nati . 
TeUro  .  Eroi  vedrò  maggior  de*  Cincinnati  ? 
Fato.  Maggiori ,  o  Tebbro  ,  ne  vedrai  fu  quefte 
Tue  belle  fponde.   Ma  di  qual  bel  lume 
Vedranfi  sfavillar  gli  Eroi  d'  Atefte, 
Che  terran  del  Panaro  il  freno  un  giorno  ! 
E  fra  quefti ,  oh  di  quale 
Sarà  mai  luce  il  Gran  RINALDO  adorno  ! 
Fiume  felice  allora 

Per  sì  giudo,  sì  pio,  faggio  Regnante t 
E  felice  per  quella 

Celefte  Prole,  ond'egli  allor  fi  vante. 
Ttlho*  Ben  lieto  efler  dovrà  ,  quando  fefteggi 
Del  gran  DUCE  il  Natale. 

Fata 
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Fato.  E  quel  dell'alto  a  Lui  figlio  FRANCESCO, 
Cut  di  sì  rari  pregi  ,  e  sì  bei  Germi 
Io  farò  dono . 
T ebbro.  Allor  del  bel  Panaro 

La  forte  invidierò  :  benché  lontane 
Scorgo  l'alme  reali, 

Che  il  vanto  eccelfo  avran  d'Alme  Romane; 
Del  gran  Padre,  del  gran  Figlio 
Veggio  ancor  da  lunge  i  rai . 
Bella  età,  che  del  lor  ciglio 
Lieta  >  e  adorna  un  giorno  andrai  ! 

Dsì  &c. 
Fato  -  Si  fèfteggi  il  Trionfo 

Del  Dittator;  ma  negli  applaufi  fuoi 
Plaudafi  ancora  agli  Ateftini  Eroi . 
De'  Romani  alti  trofei, 
Degli  Eftenfi  Semidei 
a  due     Si  diffónda 

In  ogni  fponda 

Il  gran  Nome ,  e  il  chiaro  onor; 
11  fuo  Lucio  l'alta  chioma 
Di  bel  lauro  or  cinge  a  Roma  ; 
Ma  un  dì  poi 
Da  quegli  Eroi 
Tutta  Italia  avrà  fplcndor: 

De'  &c. 


Componimento  dei  Stg.  Gìufeppe  Malfarti  Nobile  Ge- 
nove] e  Accademico  dì  Lettere ,  e  dyArmi, 


Signori 
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S  ignori  ^  che  dannano ,  tirano  in  affatto  ,  e  fi  e  feruta* 

no  ne  var)  maneggi  •>  e  Giuochi  di  Spada  7  Vtfca 

e  Bandiera ,  diflinti  per  cadauna  Astone , 

fecondo  le  operazioni ,  e  carattere  ^che 

in  quelle  avranno  eferritato^  o 

portato, 

Neil1  Azione  Prima. 

BALLO    PRIMO. 

Danzano  in  abito  di  Donne  Romane. 
Sig    Marchefe  Gìufeppe  Antonia  Baldtni  Piacentino 
Sig.  Marchete  D.  Ferdinando  Caravaggi  Milane/e . 
Sìg.  Mar  che  fé  Antonio  Cefali  Romano  . 
Sig  Giammaria  Morati  dì  Nobile  Gè  nove  fé- 

Rapp'efenta  Venere. 
Sig.  Ferdinando  d1 Attemùs  Co;  del  S.R.  I ,  e  L'è.  Barou.  di  S. 

Croce  Goriziano. 

Che  balla  a  folo. 

In  abito  di  Cavalieri  Remasi. 

Sig  Co:  Federigo  Toc  coli  Parmigiano  . 

Sig.  Marche fc  Annibale  Ejìenfe  Malafpìna  di  Villaf ranca. 

Sig.  Co:  Fr  ance  fio  Mainar  e  ili  Fé  r rarefi . 

Sìg,  Co:  Gracidio  Ramhaldi  Veronefe . 

Figura  il  Genio  del  Lazio. 
Sìg.  Cof  cintino  Giropetri  di  Corfìi . 
Che  balla  a  folo. 


Compagni  del  fuddetto  Genio  » 


&g. 
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Sig.  Marche\e  Onofrio  Camper i  Modonefe  • 

Sig^  Co:  Mario  Sanviti  Piacentino. 

Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Vexxam%  Accad.  dì  Lettere  y  e  Princìpi 

dy  Armi 
Sìg.  Giufeppe  Bon^agm  Reggiano  ,  Accad.  d"  Armi. 

Rapprefenta  Lucio  Quinto  Cincinnato. 
Sìg.  Giufeppe  Maria  Malfantì ,  Accad.  dì  Lett.  ed  Armi 

Raflegna  militare  fatta  dalle  Squadre  Romane . 

Capitani. 

Sìg.  Coi  Alfonfo  Magnani  Mcdonefe. 

Sìg.  Giufeppe  Antonio  Rebafjì  Nobile  Genovefe, 

Aiutante  Generale. 
Sig.  Marche  fé  Ale jf andrò  Rondine  Hi  F errar  efe . 

Maneggiano  le  Pacche  nella  prima  Squadra,' 

Sìg-  Marchefe  Rinaldo  Calori  Modonefe . 

Sìg.  Marcbeje  Bartclommco  Bolognini  Bolognefe . 

Sìg.  Co:  Ca>h  Giuflì  Verone  fé. 

Sìg.  Luigi  di  Porsia  Co:  del  S.R  1. 

Sig.  Co:  Giacomo  M.l^a  Modonefe . 

Sig.  Co:  Francejco  Gabbi  Reggiano. 

Sig.  Abbate  D  Girolamo  Volpi  da  Bari* 

Sìg.  Co:  Lucio  MaLezz*  B-lognefe . 

Sig.  Co:  Gìamb attilla  Pigbini  Imolefe  . 

Sig.  O  Angiolo  Cattami  di  Novara. 

Sig.  Marche  fé  Gìambattìfla  Baldaffm  Pe far  efe. 

Sig.  Gh:  Mkbele  Ceffi  Bolognefe. 

Seconda  Squadra, 
Sìg-  Co:  Antonio  Ahóni  Reggiano . 
Sìg.  Co;  Francefco  Magnani  Modonefe* 

Zig. 
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Sì&  Marche fé  Egano  Lambertini  Bolcgnefe . 

Sig.  Co:  Giufeppe  Zoppi  Bergamafco 

Sig.  Cavaliere  di  Malta  Fra  Tommafo  Tizzone  Vercellefe, 

Sig.  Co:  Alfonfo  Forni  Modoneje. 

Sig.  Co:  Francesco  Forni  Modoneje. 

Sig-  Co:  Giorgio  Giufii  Verone  fé . 

Sig  Co:  Filippo  Ferrerò  della  Mar  mora  Torinefe. 

Sig.  Pietro  Morandi  Retile  Genove/e . 

Sig.  Cavalier  di  S.  Stefano  Giambattifla  Spreti  Ravennate , 

Sig.  Marchete  Luigi  di  Canoffa  Verone/e. 

BALLO    SECONDO. 

In  Abito  di  Matrone  Romane . 

Sig.  Giulio  Ferrari  Vicentino. 

Sig.  Co:  Ferdinando  d' Attemhs , 

Sig.  Marchefe  Antonio  Cafali. 

Sig.  Co:  Francefco  Muzz^relli. 

Sig-  Giacomo  di  Compre  don  Co:  di  Paffavant  Cavaliere  della  Ma  « 

donna ,  e  di  S  Lazzaro  Parigino . 
Sig.  Giammaria  Morandi, 

Cavalieri  Romani. 

Sig.  Co:  Federigo  Toc  coli. 
Sig.  Marchefe  Onofrio  Campo  ri  Modonefe. 
Sig.  Giofeffo  Maria  Malfatti. 
Sig-  Co:  Ambrogio  Pecchio  Milane  fé  l 
Sig.  Marchefe  Annibale  Eftenfe  Malafpìna. 
Sig.  Francefco  Gaetano  Spada  Patrìzio  Lucchefeì  Accad.diLett. 
ed  Armi. 

Rapprefenta  Mercurio^ 
Sig.  Coi  Giulio  Ce  far  e  Vez^ani. 

Figurano  ì  Venti. 

Sig.  Cofìantino  Giropetri 

Sig* 


(  xxxxi; 

Sig.  Co:  Mario  Sanvìtì. 
Sig-  Giufeppe  Bon^agni . 
Sìg.  D.  Giulio  Foflati  Milanefei 


Azione  Seconda. 


Fanno  Affalti  di  Spada,  e  Giuochi  a  folo  di 
Picca ,  e  Bandiera . 

Primo  Affalto. 
Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Ve^am. 
Sig.  Giofeffo  Malfanti . 

Secondo  Affai tol 
Sig.  Marcbefe  Ambrogio  Ollandinì  dì  Sar%ana 
Sig.  Co:  Cavalìer  Girolamo  Vertova  Bergamasco  y 

Terzo  Affalto. 
Sìg-  Giofeffo  Bon^agnt . 
Sig.  Co:  Ferdinando  d*  Attemhs. 

Giù  oca  di  Picca  a  folo» 

Sig.  Co:  Giulio  Cefare  Ve^anì^ 

Giucca  a  due  Picche  il  /addetto; 

Giuoca  di  Bandiera  a  folo. 
Sig.  Co:  Francefco  Cavanago  Milanefe . 
Giuoca  a  due  Bandiere  il  /addetto. 

BALLO     TERZO. 

Danzano  in  Abito  di  Paftorelle  \ 

Sìg.  Marchefe  Giofeffo  Baldini. 
Sigy  Giulio  Ferrari . 
Sig,  Marcbefe  Antonio  Cafalt. 
Sìg  Giammaria  Morandi. 
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Danzano  in  Abito  di  Cacciatori, 

Sìg.  Cojlantìno  Giropetri . 

Sig.  Marchefe  Annuale  Eflenfe Ma7afpina. 

Sig.  Co:  Francejco  Muzzarelli. 

Sig.  Co:  Gra^iadto  Rane  aldi. 

ArTricani . 
S\g.  Marchefe  Onofrio  Campori. 
Sig.  Giofeffo  Malfatti. 
Sig.  Co:  Mario  Sanvìti . 
Sig.  Co:  Giulio  Ce/are  Ve?£am. 


Danza  a  folo  col  carattere  dell' Iride. 

Sig.  Co:  Ferdinando  d' Attembs . 

Azione  Terza. 

Giolìra  di  Picche  infrecciata  con  una  Lotta  di 

Mazze  ferrate,  ed  Accette . 

Maneggiano  le  Picche. 

Sig.  Marchefe  Wccolao  Carandini  Modonefe  y  Accad.  di  Lettere^ 

e  Decano  del  Collegio . 
Sig.  Marchefe  Onofrio  Campori. 
Sìg.  Co:  Giulio  Ce  fare  V'emani . 
Sig.  Co:  Gio:  Gabbi  Reggiano . 

Matteggiano  le  Mazze. 

Sig>  Co:  Paolo  Carandini  Modonefe. 

Sig.  Co:  Antcn/o  Arìcini  Reggiano. 

Sig.  Co:  Cavaliere  Girolamo  Vertova  Bergawafco  \ 

Sig.  Co:  Raimondo  Cafoni  di  Sar^ana. 

Sig.  Mar  che  je  Ignazio  di  C  ano  fa  Verone  fé. 

Sig.  Co:  Nicccla  Mautu^ft%  Tolentino  della  Stacciala . 

Ma- 
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Maneggiano  le  Accette, 
Sig.  Co:  Ce  far  e  Alberto  Mahafta  Bologne  fé . 
Sìg.  Co:  Pietro  Giorgio  Borri  Milane je . 
Sig.  Co:  Antonio  Montecuccoli  Modoneje. 
Sig.  Maubefe  Giambatttjia  Davia  Bolognefe  l 
Sig,  Co:  Crifioforo  Ma?Xmi  Ravennate. 
Sig.  Marcbefe  Antonio  di  Canofja  Veronefe . 

BALLO     ULTIMO     di  Trionfo, 

Danzano  col  carattere  di  Gladiatori . 

Sig.  Giojejfo  Malfantì .  Sig,  Co:  Carlo  Car andini  Modencft? . 

Sig.  Co:  Giulio  Ce  fare  Ve^ani .     Sig.  Francefco  Gaetano  Spada. 

Ballano  in  abito  di  Ninfa. 
Sig  March  Giofffo  Baldini . 
Sìg.  March  Annibale  Efienfe  Mala/pina. 
Sig  Gìulh  Ferrari . 
Sig.  Co:  Francefco  MuTgarelli. 

11  Tevere.1 
Sig»  Co:  Gra^iactio  Rami  aldi. 

Il  Fato. 

Sig.  Co:  Federigo  Toccolì . 
Le  quattro  Parti  del  Mondo . 
Europa. 
Sig  Marcbefe  Gìambattifia  Ignazio  Ferrerò  della  Marmora  To* 
rinefe  . 

Afia. 
.Sig.  Marcbefe  D.  Ferdinando  Caravaggio 

Affrica . 
Sig.  Ma  chefe  Antonio  Cafal't. 

America, 
Sig  Co:  Giacomo  di  Campredun . 

Scu- 


(  XXXXIV  ) 

Scudieri  delle  quattro  fupraddetce  Partì  del  Mondo: 
Sìg.  Cojìantino  Giropetri. 
Sìg.  Ghfejfo  Bon^agni. 
Sìg.  Co:  Ferdinando  d*  Atremhf* 
Sìg.  D.  Giulio  Fofjati. 

Campioni  Romani  : 

Sìg.  Mar  che  fé  Onofrio  Campori. 

Sìg.  Gwfeffo  Ma/fanti. 

Sìg.  Co:  Mario  Sanviti. 

Sìg.  Co  Giulio  Ce  (are  Vezzanì. 

Sìg  Francefco  Gaetano  Spada. 

%  Co;  Pio  Felice  Ve^anì  Reggiano. 


IL    FINE. 
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